
Ciò che tormenta gli uomini non è la realtà ma l’idea che se ne fanno.
(Epitteto)

MASSIMARIO MINIMO a cura di Federico Roncoroni

Il principe della vita spericolata
Spia, pilota, protagonista del jet set e del mondo sportivo: lo racconta Marcello Sorgi

Il Premio Fogazzaro sbarca su Facebook
Oltre al concorso di narrativa e poesia quest’anno online c’è «Cartoline dal premio»

Uno scorcio di Villa Fogazzaro

Il Premio Fogazzaro sbarca an-
che su Facebook, con un concorso
che strizza l’occhio alla rapidità del-
la comunicazione sui social
network. Questa la novità più friz-
zante della quarta edizione del Pre-
mio, che quest’anno ha uno spesso-
re particolare. Il 2011 è una data im-
portante, perché cade il centenario
dalla morte dello scrittore vicenti-
no, un’occasione preziosa per ap-
profondire la sua opera e il suo pen-
siero, che ha legami non trascurabi-
li anche con un’altra ricorrenza fon-
damentale per il nostro Paese, il cen-
tocinquantesimo dall’Unità. E difat-
ti la sua opera più importante, Pic-
colo mondo antico, strizza l’occhio

al Risorgimento; ricordiamo inoltre
che lo scrittore approdò a Villa Fo-
gazzaro, in Valsolda, proprio perché
il padre dovette fuggire da Vicenza
dove il suo spirito rivoluzionario lo
mise al centro delle mire austriache.
Ma torniamo al premio. Il piatto for-
te rimane il racconto inedito, come
ha sottolineato il curatore, Alberto
Buscaglia. E questo concorso - sor-
retto da una giuria di tutto rispetto
con autori come Vitali e Marta Mo-
razzoni e critici come Gian Paolo Se-
rino - riesce da avere un’eco oltre-
confine, in Svizzera, e un po’ in tut-
te le regioni italiane – si pensi che
l’anno scorso sono arrivati scritti da
Bari, persino dalla Sicilia. Una par-

ticolare attenzione merita anche il
concorso poetico, che per questo se-
condo anno si rivolge non più agli
inediti, ma a quelli già dati alle stam-
pe; ebbene, sono state recapitate poe-
sie pubblicate da giganti come Ei-
naudi e Mondadori, e da piccole ca-
se editrici che svolgono un lavoro
non meno importante, come Lieto-
colle, per citarne una comasca. La
giuria stessa è segno dell’importan-
za del concorso; citiamo due mem-
bri a titolo esemplificativo: Mauri-
zio Cucchi, poeta chiarissimo, e Al-
berto Nessi, presidente di giuria e
scrittore ticinese conosciuto anche
all’estero. Invece su Facebook è sta-
to indetto un concorso intitolato Car-

toline dal Premio; i partecipanti, che
hanno avuto tempo fino al 20 mag-
gio, hanno composto brevissimi "te-
sti per cartoline" da spedire virtual-
mente a una o più persone, reali o
immaginarie, a un’entità astratta o a
un’idea cui raccontare un’emozio-
ne, un viaggio, un sentimento o un
pensiero. La premiazione avrà luo-
go sabato 9 luglio a Villa Camozzi
a Grandola e Uniti, in seguito a un
concerto di musica medievale e cel-
tica (a partire dalle 21). Non sarà l’u-
nico appuntamento; come di con-
sueto è stato proposto un calenda-
rio ricco di incontri letterari e più in
generale culturali. 

Laura Di Corcia

marito solo in francese; il nonno faceva vi-
ta riservata senza prestare attenzione al ni-
pote. I maestri di vita di Raimondo furono
gli zii che gli insegnarono a mangiare, bere,
guidare come un pazzo e a comportarsi ma-
le a scuola. A 15-16 anni sedurre e abban-
donare le ragazze per lui era normale così
come fare scherzi anche pesanti. A vent’an-
ni rifiutava la noia ma era già stufo di tut-
to. 

Poi che cosa accade?
Dalla Sicilia si trasferisce a Roma dove in-
contra la Storia. Partecipa alla guerra di Spa-
gna come spia fascista. Arma la Resistenza
romana, fa da interprete tra i partigiani e gli
Alleati; il 9 settembre 1943 insegue e affian-
ca l’auto dove viaggiava il re Vittorio Ema-
nuele III per dargli il suo appoggio... Fece
tutto questo senza mai stare da una parte o
dall’altra, ma per il proprio piacere, con un
vero animo dandy. Con lo stesso spirito com-
pie altre "imprese": portò in serie A la squa-
dra di calcio del Palermo, rilanciò la corsa
automobilistica Targa Florio, inventò il cal-
ciomercato, chiese allo scià di Persia Pahla-
vi Reza e all’armatore greco Aristotele Onas-
sis di buttarsi nell’impresa di estrarre petro-
lio in Sicilia, andò a caccia di tigri in India… 

Come ha ricostruito la vita del personag-
gio? 

Le fonti sono rapsodiche come lo furono i
suoi interessi. Di coetanei in vita ne sono ri-
masti pochi, le figlie di Raimondo, Raimon-
da e Venturella, non l’hanno conosciuto. Un
documento importante è il libro di Susan-
na Agnelli Vestivamo alla marinara. Tra i
due oltre a una storia d’amore c’era un for-
te legame, qualcosa che li teneva uniti an-
che senza essere mai stati una famiglia. A
proposito di Agnelli, Giovanni è l’unico al-
tro dandy che l’Italia abbia avuto, ma con
una differenza fondamentale: Agnelli ave-
va un avvenire davanti, Raimondo davanti
aveva solo il passato..  

La sua tragica scomparsa ispirò la can-
zone «Vecchio Frac» di Domenico Mo-
dugno, dietro la sua vicenda personale
c’è il tramonto di un epoca…

Raimondo Lanza è un personaggio storico,
a suo modo ha partecipato alla storia del Pae-
se, ma è anche una figura che la storia ten-
de ad emarginare perché difficile da inca-
sellare. Una delle figlie quando l’ho incon-
trata mi ha detto: "Mio padre aveva la fosfo-
rescenza degli uomini che amano molto la
vita ma vanno incontro alla morte". Lad-
dove Il Gattopardo di Giuseppe Tomasi di
Lampedusa è un racconto epico, la vicenda
di Raimondo Lanza di Trabia, che dello scrit-
tore era pure lontano parente, di epico non
ha nulla. Dietro la sua storia c’è, semmai, il
racconto dell’aristocrazia italiana colta nel-
le sue debolezze.R
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Sotto il principe Lan-
za di Trabia, a sinistra
Domenico Modugno
in «Vecchio frac»,
canzone ispirata al
principe siciliano, a
destra la copertina
del libro di Marcello
Sorgi

di Severino Colombo

«Mi sarebbe piaciuto conoscerlo di per-
sona, farmi raccontare da lui la sua vita». È
l’unico rammarico di Marcello Sorgi. Il "lui"
si riferisce a Raimondo Lanza di Trabia, ul-
timo principe siciliano, morto (suicida) nel
1954. Il 56enne giornalista palermitano, già
direttore del Giornale Radio Rai poi del Tg1
e de La Stampa ha ricostruito con
acume e gusto del racconto la "vi-
ta spericolata" del nobile e insie-
me la storia di un Paese, dalla
Belle Èpoque al dopoguerra.
Un’avventura che si legge come
un romanzo, Il grande dandy
(Rizzoli), uscito da pochi giorni
è già alla terza edizione. 
Abbiamo incontrato l’autore in
vista della presentazione a Mila-
no in programma oggi, alle 18.30,
allo Spazio Krizia (in via Manin
21). Con Sorgi intervengono Chia-
ra Beria di Argentine e Alain
Elkann.
Raimondo Lanza di Trabia fu un
tombeur de femmes, amico di fa-
scisti e comunisti, spia, protago-
nista del jet set accanto a star hol-
lywoodiane (da Joan Crawford a Rita
Hayworth), pilota automobilistico, invento-
re del calciomercato…

Sorgi che cosa, in particolare, l’ha colpi-
ta della vita "esagerata" di questo perso-
naggio?

L’inquietudine che aveva dentro. Ma per ca-
pire da cosa era generata bisogna partire dal-
la nascita avvenuta nel 1915 in una villa
di Arcellasco, nell’Erbese, dove i genitori
erano ospiti di amici siciliani. Raimondo era
figlio illegittimo del nobiluomo don Giusep-
pe Lanza e della contessa veneta Madda Pa-
padopoli Aldobrandini, già sposata e madre
di una bambina. Un’unione che a quel tem-
po fu molto discussa, ma i due in barba al-
le convenzioni sociali restarono uniti. Que-
sta condizione di illegittimità è all’origine
della sua inquietudine. L’unico rimedio era
farsi passare per il figlio di un altro cosa che
Raimondo fece più di una volta... Crebbe in
Veneto e a Roma in un società aperta, poli-
glotta e cosmopolita dove la mondanità era
la regola.

All’anagrafe il bambino viene registrato
come Raimondo Ginestra, dal nome di
un feudo dei Lanza, come divenne prin-
cipe di Sicilia?

Nel 1929 il padre morì, la famiglia Lanza era
senza eredi. Fu il nonno, don Pietro a con-
vincere la principessa Giulia Florio a cono-
scerlo. Donna Giulia veniva da una famiglia
di industriali e aveva fatto il suo ingresso a
corte portando con sé una dote di quattro

milioni di lire. Che al giorno d’oggi equival-
gono a una cifra pazzesca: qualcosa come
diciassette milioni di euro.

Dal Veneto alla Sicilia la vita di Raimon-
do come cambia?

Diventa principe di Sicilia, ma a che prez-
zo… Dobbiamo immaginare un mondo ra-
dicalmente diverso: in Sicilia il feudalesi-

mo è durato quattro secoli in più rispetto al
resto d’Italia. E quando i privilegi furono
aboliti per legge nell’Ottocento, passò anco-
ra un secolo prima che la situazione cam-
biasse davvero. A Palermo Raimondo vive-
va in una reggia, era circondato da maggior-
domi e servitori che parlavano un dialetto
che lui non capiva; la nonna parlava con il
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